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PAR A . 'l'1STI R ASPON I
11 titolo di arclziepiscopus, che risulta per la prima volta i n
Oriente attribuito a sant ' Atanasio (328-373) 1 , entrò in Italia e
nell' uso della Chiesa ravennate quando fu assunto dal vescov o
Massimiano ('14 ott . 546-555), che era stato mandato da Costan-
tinopoli a reggere la nostra sede episcopale 2 .
Di tale fatto ci resta testimonianza nel papiro 86 del Marini ,
che è dell ' anno 553, e che porta la donazione fatta da llunilone
subi . fém . . . beatissimo archiepiscopo . . . 3 e nella epigrafe di un cris-
matario della basilica Ursiana :
Servus Christi Ma . •imianus arclziepiscopus hune chrysma-
tarium ad usum fidelium fecit .
Dopo questi due primi esempi l 'uso diventa comune, quan-
tunquc alcuni documenti fra il 557 ed il 578 rivelino come non
fosse ancora stato del tutto abbandonato il titolo di papa che
i nostri vescovi avevano portato fino dalla seconda metà de l
v secolo .
Ma se per Ravenna l 'appellativo di archiepiscopus sarà, con
Massimiano e dopo, quello ufficiale riconosciuto anche da Costan-
tinopoli, Roma reagirà con fermezza mantenendo nei suoi atti, e
per molti secoli ancora, il semplice episcopus .
Dapprincipio in Oriente l ' apxtewíaaozoç è in modo generico que l
prelato che esercita una supremazia di ordine gerarchico indipen-
dente 4 : in questo senso sant ' Atanasio è l 'arehiepiscopus del-
l'Egitto e della Libia nella sua ' Eata'vo);'l i;Yr.Gi),Los xztà ' Apet .' Gv apò s
1. Cf . S . Athanasii, Op . om .
2. Cf. Agnelli, Liber pontifia. eccl, ravenn ., in Raccolta de gli Storici italiani,
vol . I, p . 187, da me edito .
3. Cf . Marini, 1 papiri diplomatici .
'i . Cf . I . Pargoire, L'dglise byzantine de 527 d 8 147, p . 52 .
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-cab ; È;aw4 touç A?T57.Tou xcd At6ú% Ma il titolo fu anche attribuito a
quegli akox€ a).ot Èlzíazo cot che nel formarsi delle provincie metro -
politane erano rimasti isolati e che dipendevano direttamente cie l
patriarcha . Intorno a qualcuno di questi episcopati si andò, pi ù
tardi, organizzando un nucleo di diocesi, che formò una nuov a
provincia, e questo fu il punto nel quale, ma ripeto più tardi, l e
parole metropolita e archiepiscopus vennero a contatto e diventa-
rono sinonimi .
Nel vI secolo, e proprio nel momento in cui Massimiano inco-
minciò a servirsene, la parola archiepiscopus aveva gin raggiunt o
nel linguaggio giuridico ed ufficiale un significato preciso che i l
Codice giustinianeo ci aiuta ad afferrare nel suo esatto contenuto .
Scrivendo ai patriarchi, e segnatamente ai due primi di essi ,
Giustiniano adopera sempre questa superscriptio :
Ill . viro beat . ac sanct . archiepiscopo et patriarchae veteri s
Roma e .
Ill . sanct . et beat . archiepiscopo regine civitatis (Constanti-
nopolitanae) et universali patriarchae l .
Nella Novella XI (14 apr . 535) diretta a Castellanio, metropo-
lita di Iustiniana prima, l ' imperatore nello stabilirne la giurisdi-
zione e nel largire ampi privilegi spiega la sua benevolenza co l
fatto che nostrani patriam augere cupientes . . . circa sacerdotalen z
censuram earn volumus maximis incrementis ampliare . . . ut pri-
mae Iustinianae pro tempore sacrosanctus antistes non solurn me-
tropolitanus sed etiam archiepiscopus fiat, et ceterae provincia e
sub eius sint auctoritate, idest . . . mediterranea Dacia . . ., Dacia ri-
pensis . . . Mysia secunda, Dardania et Praevalitana provincia e t
secunda Macedonia et pars secundae etiam Pannoniae quae in
Bacensi est civitate .
E spiega che cum in antiquis temporibus Sirmi praefectur a
fuerat constituta, ibique orane fuerit Illyrici fästi ium tam in ci-
vilibus quanz in episcopalibus causis, postea . . . Attilanis tenzpori-
bus eisdem locis devastatis Apennius P . P. de Sirznitana civitate
in Thessalonicam pro fugus venerat, tune ipsam prae feeturam e t
sacerdotalis honor secutus est, et Thessalonicensis episcopus non
sua auctoritate sed sub umbra praefecturae nzeruit aliquam prae-
rogativam .




Cum i,iter in praesenti . . . utraque ripa Danubii. . . et tarn Vi-
ninaciunz quam Recidua et Literata quae trans Danubiunz stint ,
nostrae iterunz ditioni subiectaesint, necessariunz duximus ipsam . . .
praefecturanz quae in Pannonia erat, in nostra patria collocare . . .
E perciò sancisce che il vescovo di Tustiniana prima ed i suoi
successori archiepiscopi Izabeant praerogativam et onznem licen-
ticurz suam auctoritatenz eis impertiri et eos ordinare et in . . . su-
prascriptis provincüs prima.m habere dignitatenz, summum secer-
dotium, summum fastigitun, a tua sede creentur et solurn archie-
piscopunz habeant nulla conzrrzunione ad crini Thessalonicens i
episcopo servanda; sed et tu ipse et omnes primae Iustinianae
antistites, sive eius iudices et disceptatares quicquid o r iatur inter
eos discrimen, ipsi hoc dirimant et fnen eis inzponant, et eos ordi-
nent et nec ad aliunz quenzdam eater, sed suturi agnoscant archie-
piscopunz omnes praedictue provineiae . . .
Quando auterrz tuae reco•dationis sedis guber•natorem ab hoc
luce decedere conciti erit, pro tempore archiepiscopunz eius a vene-
rabili suo consilio rnetropolitanarunz ordinari sancinzus, q« emad-
nzodunz. deect archiepiscopunz omnibus honoratum provehi, null a
penitus Thessalotzicensi episcopo, nec ad hoc cornnzunioze servata .
Nella Novella CXXX! a Petro P. P. (18 marzo 545) Giusti-
niano, legiferando de regulis et privilegiis ecclesiasticis, dà ancora
queste norme : Per tenzpus auterrz . . . primae lustinianue . . . ar-
chiepiscopum habere semper sub sua iurisdictione episcopos pro-
vin.ciarunz Daciae nzediter raneae et Daciae ripensis et Privalis e t
Dardaniae et Mysiac superioris atque Pannoziae et ab eo hos or -
dinari ; ipsum vero a proprio ordinari concilio et in subiectis sib i
provinciis locum obtinere cum sedis apostolicae Ronzae, secundunz
ea quae difenda sunt a. sanctissinzo papa Vigilio . . .
Simili. ., nodo ius pontificis quod episcopo lustinianae, Cartha-
ginis africanae civitatis dedimus, ex quo Deus /lane nobis restituit ,
servari iubemus .
Sed et aliae civitates et earom episcopi, quibus in diversis loci s
metropoliticurn ius praestitum est, huiusnzodi privilegio in perpe-
tuum potiantur .
Da questi documenti si possono trarre le conclusioni che ser-
vono al nostro scopo :
1 . Che, se avanti che il iris patriarchale avesse raggiunto il suo
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pieno sviluppo, patriarcha ed archiepiscopus poterono essere si-
nonimi in quanto servivano egualmente a distinguere chi era in -
vestito in qualche modo di diritti di supremazia sopra un grupp o
di chiese metropolitane (patriarchcze furono chiamati anche i ves-
covi di Tessalonica, di Tiro, eli lerapoli, e Cassiodoro in una dell e
Variae di Atalarico i si serve nel vi secolo di tale parola per desi-
gnare i capi della sedi metropolitiche), ai tempi di Giustinian o
i cinque capi delle grandi circoscrizioni, fra le quali, esclus a
l 'isola di Cipro, la cattolicita era stata divisa, e cioé i vescovi d i
Roma, Costantinopoli, Antiochia, Alessandria, e Gerusalemme ,
ai quali presiedeva il romano per diritto di fondazione apostolica ,
godevano del titolo di archiepiscopus et patriarcha con netta dis-
tinzione fra il diverso contenuto delle due parole ;
2 . Che coil' archiepiscopus et patriarcha si designava il diritt o
ordinario, inerente ad una delle cinque grandi sedi, dell ' eserci-
zio del supremo magistero e della cura di mantenere la comu-
nione della fede e la unione disciplinare nella chiesa cattolica ,
mentre col solo archiepiscopus si designa il diritto contingente e
delegato (lei poteri archiepiscopales del patriarca ad un metropo-
litano preposto ad un gruppo minore di provincie .
Cosicché, se il patriarcha era de iure anche archiepiscopus d i
tutte le provincie della sua vastissima dizione patriarcale, i l
semplice archiepiscopus gli era in sottordine usando di un poter e
delegato e limitato .
Di tale forma di delega abbiamo nel patriarcato romano gl i
esempi di Tessalonica, di Are/attnn, di Giustiniana prima, di Car-
tagine, di Illica nella Spagna visigotica di Hispalis per la Bctica
e la Lusitania .
L ' imperatore Giustiniano nell' anno 546, traendo profitto dall a
circostanza che la sede episcopale eli Ravenna era vacante fino
dall ' aprile dell ' anno precedente, rifiutato l 'eletto dei Ravennati ,
si affrettò, nel momento in cui papa Vigilio aveva già intrapres o
il suo forzato viaggio verso Costantinopoli, a sostituirvi il diacon o
Massimiano che, nativo di Pola, aveva però per lunghi anni vis-
suto in Oriente e alla Corte bizantina .
L ' eletto dell ' imperatore si incontrò a Patrasso con papa Vigili o




dal quale ricevette la consacrazione ed il pallio (14 ottobre 546) ,
poi proseguì per Ravenna 1 .
La missione eli Massimiano in Italia è sfuggita alla compren-
sione degli studiosi, che non hanno visto in lui altro che il vescov o
edificatore, il cultore della cronistica e della teologia, ed il rifor-
matore che mise mano un poco dovunque nella organizzazion e
ecclesiastica . Invece, quegli studiosi collocano in ua piano pros-
pettico secondario del quadro storico generale tutto quello ch e
egli fece in Italia e nella sua diocesi in rapporto alla missione po-
litica che gli era stata affidata e di quanto, operato da lui, rimas e
ad influire per oltre sei secoli sulla storia di Ravenna e di Roma .
Giustiniano mandò in Italia questo suo fedele servitore per appli-
care un vasto piano di politica religiosa in assenza ciel papa, ch e
egli aveva chiamato a Costantinopoli per averlo sottomano e no n
solo imporgli la condanna dei Tre capitoli del Concilio di Calce-
donia, nia anche per poter profittare della sua assenza a regolare
a sua posta gli affari religiosi dell ' Occidente, che reagiva con fer -
mezza in difesa ciel Sinodo caleedonense .
Così trovandosi anche il metropolita di Milano a Costantinopol i
e l 'aquileiense essendosi ormai staccato dalla comunione d i
Roma c dell ' Oriente, Massimiano rimaneva il solo grande prelato
che potesse, coll ' appoggio del potere civile, condurre la politic a
religiosa secondo le istruzioni ehe gli venivano da Costantinopoli .
1 certo che egli, fino al 9 maggio del 549 almeno, uscì, come ne
aveva usato avanti, del semplice titolo di episcopus e se, com e
mi sembra, la dedicalio di Santo Stefano maggiore avvenne dop o
quella di Sant ' Apollinare in Classe, fino al 550 : il primo docu-
mento datato nel quale egli compare come archiepiscopus, è i l
papiro 86 (4 aprile 553), poichè il crismatario non porta not e
cronologiche .
Ì dunque fra il 550 ed il 553 che il vescovo ravennate fu insi-
gnito di tale titolo, cioé nel tempo in cui gli avvenimenti di Co-
stantinopoli volsero al tragico per papa Vigilio, perché, essendos i
egli mantenuto fermo nella opposizione ai voleri imperiali, do -
vette subire coazioni e violenze, alle quali l'Occidente rispos e
intensificando la resistenza in difesa dei Tre capitoli, condannati ,
1. Cf . Agnelli, Liber poncif., vol . I, p . 187 .
2. Cf . L . c ., p . 198, nota 8 ; 151 e 152 e note relative .
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nel 551, da un editto imperiale . 1 in questo tempo che si trova
anche la ragione della necessità, sentita da Giustiniano, di raffor-
zare in Italia l'autorità del fedele esecutore della sua politica reli-
giosa .
Le provincie ecclesiastiche che fra i1550 ed 553 che entrarono a
far parte dell ' orchiepiscopatus ravennas furono quelle che eran o
poste sotto il governo del patricius italiae, Milano ed Aquileia .
Ne escludo Roma e la sua dizione metropolitica, poiché la su-
premazia della Sede apostolica su tutta la cattolicità non permet-
teva in forma ufficiale un tale provvedimento, quantunque bisogn i
ammettere che in via di fatto, dati i metodi che usava il govern o
bizantino, Massimiano attraverso i funzionari imperiali abbia re-
golato anche gli affari della Chiesa di Roma .
Della dipendenza temporanea di Milano e di Aquileia da Ra-
venna abbiamo le prove : resta una lettera di san Gregorio Magn o
con la quale ordina al metropolitano milanese di cancellare da l
canone ambrosiano il nome del vescovo di Ravenna, perchè ne l
canone ravennate non si legge in restituzione il nome del ves-
covo di Milano' . Dati i rapporti che nel v secolo erano stati cos ì
tesi fra le due sedi, non si trova spiegazione di questo omaggi o
di dipendenza della chiesa milanese dalla ravennate, se non ne l
fatto che ho ora accertato della esistenza di un archiepiscopatu s
raveanas . Anche per la provincia di Aquileia, é provabile che i ves -
covi ravennati esercitarono colà una supremazia : il metropolit a
Elia fu chiamato a giustificarsi davanti ad un sinodo ravennate 2 ; i l
suo successore Severo fu dall' esarca Smaragdo condotto a forz a
a Ravenna insieme con i suoi sufpragenei Severo di Trieste, Gio-
vanni di Parenzo e Vindemio di Canada e costretto a dichiarare ch e
accettava la comunione coll ' arcivescovo Giovanni 3 ; risulta ch e
l 'arcivescovo Mariniano aveva facoltà di ordinare vescovi nell ' Is -
tria e nella Dalmazia, e conoscere le cause di quelle diocesi .
Ultima reliquia di questa dominazione ravennate ci resta il fatt o
che la diocesi di Pola, se pure di nome, dai tempi di Massimiano
fino al xil secolo fece parte della provicia di Aquileia in realtà er a
1. Cf . Gregorii magni, Regesta .
2. Cf. Pauli diaconi, Historia langobardorum, lihro III
.
3. Cf. L . c .
4. Cf. Gregorii magni, Regesta .
5. Cf . Agnelli, Lib . poncif„ p . 192 . nota 15 ; 193, nota 17 ; 211, appendice all a
Vita Maximiani .
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alle dipendenze di Ravenna, e le appellazioni vennero portate a l
nostro arcivescovo fino a che il governo veneto non sciolse quest o
ultimo vincolo .
Potrebbe osservarsi che 1liassimiano abbia assunto il nuov o
titolo in forza della citata Novella CXXXI colla quale si esten-
dono i privilegi ciel metropolita di Giustiniana prima a quello d i
Cartagine e agli altri vescovi quibus inetropoliticuin ius praesti-
turn est . Ma si deve intendere che quella concessione non riguarda
tutti i metropoliti, bensì solo quelli ehe erano preposti a più o
meno grandi raggruppamenti di provincie, cioè l 'arelatense, l 'illi-
cense e l ' ispalense .
Data la speciale situazione nella quale dopo il ßi30 era venuto a
trovarsi il vescovo di Ravenna, che era stato posto a capo di u n
gruppo di diocesi dell' Emilia, staccate da Milano, che governav a
per delegazione pontificia, mentre la sua diocesi rimaneva sufTra-
ganea di Roma, possiamo asserire che con Massimiano si compie-
rono due atti che segneranno un' orma profonda nella storia eccle-
siastica e civile : la costituzione senza il consenso pontificio di u n
gruppo eli provincie dipendenti da Ravenna, e conseguentemente
la rivoluzionaria elevazione della sede episcopale da sufragaue a
eli Roma a sede metropolitana .
Tutto ciò durò poco perchè, normalizzatisi i nuovi rapporti co n
Costantinopoli, la sede apostolica fece opera assidua per ristabi-
lire lo statu quo ante nella diocesi, se non ribelle, certo disobbe-
diente, donde quella sorda lotta che nel 666 culminò nell ' aperta
rivolta dell ' arcivescovo Mauro a papa Vitaliano, e che anche dop o
la sottomissione del suo successore Reparato si protrasse con al -
terne tumultuose vicende fino alla morte dell ' arcivescovo Wi-
berto (1.100) proclamatosi antipapa .
Tale è l 'origine ed il contenuto della parola archiepiscopu s
quando fu per la prima volta assunta da un prelato in Italia .
A . Trisn RASPONI .
Ravenna, ottobre 1926 .
